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A migliaia per sostenere l'Unità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Per la sottoscrizione straordinaria del l ' * Unità », 
anche quella di Ieri è stata una giornata Impor
tante. A centinaia sono giunti nelle nostre reda
zioni di Milano e di Roma I messaggi, le testi
monianze, le proposte, le parole di incoraggia
mento. E dentro ogni lettera un assegno, una 
banconota, il numero di un vaglia postale o di 
un conto corrente già spedito. I contributi ven

gono da tutte le regioni, dalle grandi e dalle 
piccole ci t tà, dai ceti sociali più diversi , dalle 
organizzazioni del part i to. Al l ' interno del giornale 
pubblichiamo una pagina intera dedicata alla 
sottoscrizione, ma essa è insufficiente per testi
moniare compiuntamente di questa grande gara 
che chiama in campo sempre nuovi protagonisti. 

A PAGINA 18 

Un altro agente di PS colpito dai terroristi a Roma Una tragica avventura che ha sconvolto la città 

Aveva solo 19 anni ; MILANO: F FINITA NEL SANGUE 
ucciso come un cane 

Maurizio Arnesano ai primi spari ha cercato un riparo, ma è stato inseguito 
e colpito a morte - Veniva da un paesino del Leccese -1 due killer sono giun
ti in vespa - L'assassinio è stato rivendicato da « Prima linea » e dai « Nar » 

Dopo 26 ore il folle si è spara to 
Aveva soppresso due ostaggi 

In precedenza l'uomo aveva liberato sei persone trattenendo solo una giovane donna - Per oltre 
tre ore si è atteso che Antonio Brambilla si arrendesse - Poi un lungo silenzio e la tragica scoperta 

La ferocia 
dei vinti 

Deponiamo anche noi un 
mazzo di fiori sull'asfalto in
sanguinato di via Settembri
ni; siamo con la gente, la 
tanta gente accorsa qui do
ve un ragazzo in divisa di 
diciannove anni è stato col
pito eppoi finito. Qui, nel 
luogo dell'ennesima morte 
e dell'ennesima domanda: 
perchè? Come è facile ucci
dere in questa Italia, com'è 
difficile dare un senso a 
una simile morte! Ma questi 
assassini di che si nutrono? 
Di quale idea, di quale fine? 
Li immaginiamo concepire 
nelle loro menti annebbiate 
il proposito omicida, assapo
rare il brivido della «eroica» 
impresa — priva quasi di 
rischio — sparare come esal
tati e poi fuggire vittoriosi. 
Hanno abbattuto una divisa, 
hanno soppresso un ragazzo. 
Xon sanno che hanno colpito 
ben oltre quel povero corpo 
inconsapevole: hanno colpi
to una città, la coscienza del
la gente. Se comprendesse
ro questo, saprebbero che 
la loro non è stata affatto 
una vittoria ma una sconfit
ta secca, definitiva. 

E tuttavia noi ci ostinia
mo a ripetere che non ab
biamo a che fare con dei 
pazzi. Un disegno lucido sot
tende all'atto feroce di ieri: 
colpire qualunque uomo in 
cui possa esprimersi lo Sta
to — poliziotti, carabinieri. 
magistrati — per provocarli 
alla rottura dell'ordine de
mocratico, del diritto, delle 
garanzie. Vogliono costrin
gere lo Stato a scendere sul 
loro terreno e a alimentarsi 
della loro stessa logica: quel
la della guerra senza legge, 
della guerra civile. Era que
sta l'idea da cui il terrorismo 
era partito nei primi anni 
'70 nella presunzione di co
struire. su questo sfascio, 
il « partito armato ». Biso
gna dire che a tale esito ci 
siamo arrivati vicino. Tutta 
una fase, che va dal mar
zo 1977 a! rapimento di Mo
ro. è contras-egnata dal de
linearsi di un vero « parti
to » dell'eversione armata. 
capace dì attaccare militar
mente. muovere la piazza in 
movimenti complementari 
(Roma. Bologna. Padova), 
entrare nei meandri della 
politica con una propria po
litica. frastornare e perfino 
trascinare strati di intellet
tualità. farsi utilizzare per 
utilizzare a propria volta for
ze politiche e istituzionali 
autoritarie, reazionarie. 

E" merito storico delle for
ze democratiche, in prima li
nea del movimento operaio. 
aver spezzato quella trama; 
è merito della parte più co
raggiosa della magistratura 
avere affondato il bisturi nel 
bubbone e fattone uscire al
cune delle cellule cancerose 
più profonde. Il terrorismo, 
così, ha dovuto ripiegare. 
compensare la sconfitta pò 
litica con un"accentuazione 
delia pura ferocia. Il senso 
di pietà umana che su~cita 
ogni morte non deve farci 
velo nel comprendere quale 
differenz;i politica passi tra 
la capacità di colpire Aldo 
Moro e di organizzare un 
movimento eversivo (l'Auto
nomia) e la scelta di colpire 
a ca>o i berciali più esposti 
e più indifesi: un ragazzo 
diciannovenne, appunto. E 
questo va detto perchè non 
sarebbe giusto abbandonarsi 
a questo punto, allo sconfor
to e alla paura. 

Il ripiegamento del terro
rismo verso la ferocia ele
mentare. tuttavia, non .si
gnifica né che l'esito della 
lotta è vicino, né che il ter
rorismo non tenti e non rie
sca a ristabilire una trama 
organizzativa e politica di 
estrema pericolosità per le 
istituzioni e per tutta la 
nostra convivenza democra
tica Resta più che mai aper
to il problema politico di 
una strategia democratica di 
difesa della democrazia: re

sta, insomma, il problema 
della più alta unità politica 
e morale del popolo, che 
presuppone almeno tre cose: 
una guida forte e decisa da 
dare all'Italia; strumenti giu
sti e efficaci da impiegare 
nella lotta: una collaborazio
ne piena di tutti per snida
re. scoprire, smascherare gli 
assassini. 

Noi siamo fermamente di
slocati su questo fronte. E 
abbiamo questa lucida spe
ranza: che tutti i giovani 
d'Italia, quale ne sia la fe
de politica, sentano che ieri 
è caduto sull'asfalto di via 
Settembrini anche una goc
cia del loro sangue. 

ROMA — Maurizio Arnesano, 
i l giovane agente assassinato 
dai terror ist i 

ROMA — Al primo colpo è 
rimasto smarrito, ha cercato ' 
un riparo. Un ragazzo di 19 I 
anni con la divisa, davanti a l 
una pistola che continuava a | 
sparare. Un ragazzo che non | 
sapeva come reagire, come ' 
imbracciare il mitra con la j 
stessa spietata volontà di uc- : 
cidere. 

Cosi è stato ammazzato dai , 
terroristi ieri mattina a Ro- I 
ma un poliziotto: Maurizio j 
Arnesano. ancora un ragazzo i 
del sud. immigrato da Car- ' 
miano. un paesino in provin-
eia di Lecce. i 

i 

La notizia si sparge subito J 
dal quartiere Prati, dove è ; 
avvenuto l'agguato, in tutta 
la città: lo sdegno si accom
pagna all'angoscia, la pietà 
per la giovane vittima agli in
terrogativi tremendi che in
calzano in queste ore di fron
te all'ossessivo ripetersi di de-

Raimondo Bultrini 
( S e g u e i n p e n u l t i m a ) i MILANO — Da sinistra, il corpo di una delle tre v i t t ime mentre viene portato all 'obitorio e Maria Paola Graff i uno degli ostaggi l iberati con i l mari to 

Forze in campo per rilanciare la distensione 

L'Internazionale socialista 
rivendica un suo ruolo attivo 

Concluso l'incontro di Vienna: la richiesta a Mosca di ritirare le truppe 
Afghanistan e l'impegno ad azioni per riavvicinare USA e URSS dall' 

Dal nost ro i nv ia to 

VIENNA — L'Internazionale 
socialista si impegna per la 
distensione, contro il ri
schio di un ritorno al con
fronto tra gli Stati Uniti e 
l'URSS e contro la prospet
tiva di un'accelerazione del
la corsa agli armamenti. 
Essa « vuole svolgere un 
ruolo attivo >• per rilanciare 
un dialogo che abbia signi
ficato. Invita perciò tutti i 
partiti membri a « utilizzare 
tutte le loro possibilità di 
contatto per promuovere una 
politica di continuazione del
la distensione, per il miglio
ramento delle relazioni tra 
gli Stati Uniti e l'URSS e 
per arrivare a risultati con
creti nei negoziati per il 
controllo degli armamenti e 
per il di.sarmo >. U presi
dente e i vice presidenti va

luteranno gli sviluppi di tali 
contatti e considereranno 
« nuove iniziative » lungo le 
linee concordate a Vienna. 

E' questa la sostanza del
la dichiarazione che il ver
tice dei partiti socialisti e 
socialdemocratici ha rilascia
to ieri pomeriggio, a con
clusione dei lavori, e che 
Willy Brandt, nella sua qua
lità di presidente dell'Inter
nazionale, ha commentato 
poco dopo rispondendo alle 
domande dei duecento gior
nalisti presenti. 

La condanna dell'interven
to sovietico in Afghanistan 
e la richiesta di un com
pleto ritiro delle truppe da 
quel paese figurano in pri
mo piano nel documento del
l'Internazionale. che è stata 
unanime nel deprecare 'l 
danno arrecato dall'interven
to stesso ad un processo de

cennale, ricco, nonostante i 
suoi limiti, di risultati e evi
denti per la vita quotidiana 
di tanta gente > e vantag
gioso per tutti. Ma il dete
rioramento di tale processo 
— viene detto — è staio 
< graduale >, come è stato 
chiaramente dimostrato per 
quanto riguarda l'Europa 
dai * nuovi sviluppi nel cam
po delle armi nucleari a me
dia gittata >: ed « è stato re
so più grave dal fatto che 
il trattato Salt 2 non è stato 
ancora ratificato dagli Sta
ti Uniti » Su questo punto vi 
è stata, a quanto si sa, una 
ampia discussione, che ha 
impegnato in una riunione 
separata all'inizio della 
giornata i leaders dei par
titi socialisti europei. Da 
qualche parte si insisteva 
per una formulazione che 
addossasse all'Unione Sovie

tica la responsabilità di a-
vere iniziato, con l'installa
zione dei missili SS-20, la 
nuova tappa della « corsa > 
nucleare sul vecchio conti
nente. E' prevalso un diver
so avviso. Brandt, rispon
dendo ai giornalisti, ha det
to che la frase decisiva in 
questo passaggio è l'accenno 
alla * gradualità » del dete
rioramento, accenno che ha 
definito « una constatazione 
di fatto >. 

« Le conquiste della di
stensione — affermano su
bito dopo i leaders sociali
sti — non devono essere 
messe a repentaglio. Un ri
torno alla guerra fredda por
terebbe il mondo sull'orlo 
del disastro. Sembra che il 
mondo sia in pericolo di ar-

Ennio Polito 
(Segue in penu l t ima ) 

A colloquio col ministro Gromiko 
['ambasciatore di Bonn in URSS 

L'incontro all'indomani dell'iniziativa franco-tedesca — Giscard sottolinea 
« le responsabilità particolari delie potenze europee » per ricucire il dialogo 

BONN — L'ambasciatore del
la RFT a Mosca. Hans Georg 
Wieck. è stato ricevuto ieri. 
MI sua richiesta, dal ministro 
desìi esteri sovietico Gromi
ko. Un comunicato stampa di
ce genericamente che. nel 
cor^o del colloquio, sono sta 
te affrontate questioni di co
mune interesse per i due pae
si. Nulla di più: ma il fatto 
che il colloquio sia avvenuto 
a poche ore dalla conclusio
ne del vertice di Parigi tra 
Giscard e Schmidt non può 
che collegare l'avvenimento 
all'iniziativa franco-tedesca. 

Contemporaneamente, lo 
stesso cancelliere Schmidt ha 
avuto una conversazione tele
fonica con il presidente ame
ricano Carter. Il colloquio — 
come ha informato il porta
voce della cancelleria fede 
rale. Klaus Boelling — è du 
rato un quarto d'ora. 

Si tratta del segno che do 
pò gli incontri di Parigi ha 
cominciato a porsi in moto la 
diplomazia allo scopo di e-
splorare le strade per atte 
nuare le pericolose tensioni 
nel quadro internazionale. 

Dal co r r i sponden te 

PARIGI — L'Europa può 
e deve apportare il suo con
tributo particolare e origi
nale alla ricerca della pa
ce; ciò non esclude la fer
mezza e la riaffermazione 
della solidarietà atlantica: 
ma allo stesso tempo Bonn 
e Parigi si oppongono a tut
to ciò che rischierebbe di 
aggravare la tensione. Quel 
che importa è diminuirla « 

in questo contesto occorre 
mantenere il dialogo con la 
URSS. E" questa la lettura 
del documento comune fran
co-tedesco di martedì che si 
suggerisce negli ambienti 
reseponsabili e nello stesso 
entourage dell'Eliseo. Se co
munque il testo deve aver 
dato a qualcuno l'impressio
ne di privilegiare < Vavver
timento all'URSS > in rap
porto al dialogo e all'inizia
tiva autonoma o concorda-

Sindona torna in carcere 
il giudice teme la fuga 

NEW YORK — Per Michele Sindona si sono riaperte le 
porte del carcere. Durante l'udienza di ieri — Sindona 
è sotto accusa per il fallimento della Franklin National 
Bank — il presidente del tribunale di Manhattan, ha 
annullato il provvedimento di libertà provvisoria, con
cessa sulla base di una cauzione di 3 milioni di dollari. 
e ha stabilito che il banchiere rimanga in stato di deten
zione durante tutto il processo. La clamorosa decisione 
è stata presa su richiesta del procuratore John Kenney: 
teme che Sindona possa essere nuovamente rapito o 
fuggire. 

ta che sia. Giscard non 
aveva perso tempo ieri a rie
quilibrare l'accentuazione. 
Parlando a un numero ri
stretto di commentatori fran
cesi aveva affermato che 
quel testo non è un « indu-
rimento > ma « la continua
zione » di una linea. 

In realtà, dice pratica
mente Giscard. le posizioni 
francese e tedesca sono as
sai più aperte al dialogo 
con l'URSS e alla distensio
ne di quanto non appaia in 
un te.->to che per vari mo
tivi non può tener conto 
della diversa collocazione 
dei due paesi. Per Giscard, 
Bonn e Parigi sono rimaste 
del tutto fedeli alla linea che 
« noi abbiamo adottata fin 
dall'inizio dell'aggravamen
to della crisi »: quella del-
l'< inaccettabilità di certi in
terventi o azioni > e. d'altra 
parte, della volontà di « ri
cercare i mezzi per preser
vare le acquisizioni degli ul
timi anni per quel che con-

Franco Fabiani 
(Segue in penultima) 

MILANO — Si è conclusa in 
tragedia l'< impresa solita
ria * di Antonio Brambilla ex 
rapinatore di banche che per 
26 ore aveva tenuto in ostag
gio 7 persone. Dopo aver li
berato sei degli ostaggi ha uc
ciso una donna, il fattorino 
della ditta e si è ammazzato. 

La vicenda che ha tenuto 
con il fiato sospeso tutta la 
città si è definitivamente con
clusa nella tarda serata di 
ieri dopo i vani tentativi del 
magistrato di turno e degli 
ufficiali di polizia e dei ca
rabinieri di prendere con
tatto con il folle. Ad un 
certo momento è stata de
cisa l'irruzione nei locali del
la « Purina » in via Santa So
fia e un gruppo di agenti ccn 
giubbetti antiproiettile è pene
trato nell'interno. Subito è sta
to trovato il corpo del fatto
rino Giambattista Ferrari, si
curamente massacrato al mo
mento dell'irruzione del Bram
billa. Gli agenti si sono spin
ti ancora avanti mentre fuori 
si radunava una folla enorme. 
Dall'interno dell'unica stanza 
non ancora aperta dai poli
ziotti non veniva alcun ru
more. 

Sono stati attimi terribili 
perché si temeva che Bram
billa facesse esplodere le bom
be a mano che aveva detto 
di tenere in una sacca o che 
uccidesse l'ostaggio. Invece 
la tragedia si era già com
piuta. Agenti e carabinieri 
hanno sfondato la porta dove 
il folle si trovava barricato 
con l'ultimo ostaggio, la si
gnora Rita Furiato, e hanno 
trovato la poveretta accascia
ta in un angolo. Poco distan
te il corpo del Bramb'lla. L' 
uomo, con una pistola munita 
di silenziatore aveva prima 
ucciso la donna e poi si era 
sparato a sua volta. 

Quale sia stata la molla che 
ha fatto precipitare le cose 
non si è ancora appurato. 
Forse non lo si potrà mai 
appurare. Tra le varie ipo
tesi che in queste condizioni 
avanzano gli imestigatori c'è 
tuttavia anche quella di una 
lite improvvisa, magari do
vuta a un malinteso, a una 
parola fuori posto o « male 
interpretata > dopo trenta ore 
di snervante attesa. Alcune 
suppellettili in disordine ne
gli uffici della « Purina » aval
lerebbero questa tesi. 

Rita Furiato si era offerta 
spontaneamente di restare in 
«ostaggio» dietro la libera 
zione degli altri prigionieri. 
Era la sorella di un uomo 
della banda Vallanzasca e 
conosceva Brambilla. For«e 
pensava di poterlo ccontrol-

Elio Spada 
(Segue a pagina 5) 

MILANO — «Ma è possi-
bile che uno faccia succe
dere questo finimondo? ». 
La domanda risuona, in to
no fra sorpreso e irato, fra 
la folla che sta seguendo 
la drammatica vicenda di 

'Antonio Brambilla che ha 
tenuto in ostaggio sette per
sone per tante ore indos
sando i panni del terrorista 
e che si è conclusa così tra
gicamente. 

« E' possibile » dice un 
altro signore. * Questa sto
ria mi fa venire in niente 
un film americano di qual
che anno fa, " Un pomerig
gio di un giorno da cani " 
con Al Pacino. Racconta la 
storia di due complessati, 
due piccoli malviventi in 
bilico tra la criminalità e 
la politica, che fanno una 
rapina in banca, a New 
York, vengono bloccati dal
la polizia e prendono pa
recchie persone in ostaggio. 
In quel pomeriggio diven
tano protagonisti di una 
vicenda allucinante, dalli 
banca fanno le richieste più 
strane mentre tutto intor
no c'è la folla incuriosita 
e impaurita, i poliziotti, i 
tiratori scelti, le televisioni 
che trasmettono in diretta, 
proprio come succede qui. 
E' possibile — conclude il 
signore — c'è gente che 
si traveste da eroe, che 
vuole essere sbattuta in pri
ma pagina, vedersi alla tv 
e sui giornali ». 

« Per me — dice una don
na anziana — è solo un 
matto che hanno lasciato 
fuori ». 

Antonio Brambilla, pic
colo malavitoso, una rapi
na a mano armata, vari ten
tativi di suicidio, una con
trastata storia sentimenta
le. ha avuto l'onore delle 
riprese in diretta della te-

Perché 
l'uomo 

può 
giungere 
a tanto 

Antonio Brambi l la 

levisione, una città col fia
to in sospeso, folla e auto
rità attorno a lui. 

« E' come quando un bam
bino si mette a giocare per 
fare l'eroe. C'è un'identifi
cazione col personaggio che 
si è scelto. Spesso — dice 
Enzo Funari, psicologo del
l'università di Milano — 
scattano dei processi di 
identificazione, che sono in
confessabili, con modelli 

predominanti, in questo ca
so con quello dei terroristi. 
E' vero che l'ideologia è 
presa a prestito, è utiliz
zata in modo difensivo, per 
coprire altri scopi. Tutta
vìa sarebbe sbagliato pen
sare che si tratti solo di 
un artificio cosciente, che 
uno non pensi di essere 
veramente il personaggio 
che vuole imitare ». 

Antonio Brambilla odia
va Gianmatteo Ferrari, fat
torino della « Purina »: lo 
odiava perchè era il mari-
to della donna con cui ave
va allacciato una relazione 
dieci anni fa. Lo avrebbe 
uccìso dicendo: « Voleva 
sottrarmi la donna che 
amo ». Molto probabilmen
te avrebbe preso a prestito 
le parole da qualche « fu-
mettone ». Oggi, invece, 
nella prima versione del 
delitto ha definito il suo 
crimine con questa espres
sione: « La liquidazione a 
freddo di un servo della 
multinazionale Purina Ita
lia S.p.A. », usando il far
neticante linguaggio - dei 
terroristi. Da tempo perse
guitava Gianmatteo Ferra
ri con minacce, sempre 
profferite a nome delle Bri
gate rosse. 

« La scala che conduce 
dalla normalità alla follia 
— dice Gianfranco Gold-
wurm, direttore dell'ospe
dale psichiatrico "Paolo Pi
ni'' di Milano — ha molti 
gradini; l'opinione pubblica 
vede solo l'ultimo, natural
mente, quello che porta a 
valicare la barriera che c'è 
tra la pura fantasia * 
l'azione ». 

Voi mi considerate un 
fallito, un e signor nessu-

Ennio Elena 
(Segue a pagina 5) 

spera ancora nel vescovo bollito 

Berlinguer in TV 
rete «1» (ore 22,30) 

Stasera alla 22,30. sulla 
rata 1, il compagno Enri
co Berlinguer risponderà 
alla domanda dei giorna
listi nel corso della tr i
buna politica televisiva. 

T .4 lettura dei giornali 
di questi giorni, che 

dedicano sempre di più il 
loro spazio politico a noti
zie, interviste, previsioni 
relative all'ormai immi
nente congresso democri
stiano, ci ha persuaso che 
il vero capo della corrente 
detta dt « proposta J>, nel
la DC. è fon. Mano Se
gni; e allora, se fossimo il 
Papa, ci affretteremmo a 
nominare l'on. Segni pro
tettore delle puerpere af
finchè esse si tranquilliz
zino pensando che, per 
male che cresca, in fatto 
di intelligenza, il figlio ap
pena partorito, peggio di 
Segni non potrà mai riu
scire, ciò che servirà ad at
tenuare grandemente le lo
ro ansie materne. 

Avrete notato, infatti, 
che tutti gli esponenti de
mocristiani hanno ormai 
cercato di chiarire la loro 
posizione nei confronti dei 
comunisti. Ci sono, natu
ralmente, quelli che nutro
no, verso il PCI, maggiore 
fiducia e quelli che lo con

siderano con diffidenza; 
ma si è avvertito lo sfor
zo, in ognuno, di giustifi
care con qualche argomen
to i motivi della sua posi
zione. Ci piaccia o non et 
piaccia, si è in ogni caso 
assistito a un tentativo, in 
sé più che lodevole dove
roso. di ragionare. Il solo 
on. Mano Segni, degno 
esponente del suo gruppo, 
ha rinunciato a qualsiasi 
proposito dt riflessione. 
.Anche ieri, interrogato, ha 
nsposto « no ai comuni
sti » e non si è minima
mente preoccupato di ag
giungere un qualsivoglia 
perchè alla sua afferma
zione. Ma non è che Segni 
abbia rinunciato ad ag
giungere ragioni per suf
ficienza o per disdegno o 
per alterigia. No. Egli non 
vuole t comunisti « perchè 
no », e si rifiuta di vedere 
in fondo al suo rifiuto la 
coscienza di una inferio
rità, il sentimento di una 
subalternità culturale, po
litica e morale, che gli 
fanno prefenre la bruta
lità di un «no» immoti

vato e sostanzialmente pa
vido, al rischio di una ar
gomentazione che espor
rebbe sé e t suoi al peri
colo di una confutazione 
dalla quale potrebbero 
uscire, come certamente 
uscirebbero, sconfitti. 

Si e smesso dt dire che 
i comunisti mangiano i 
bambini. Una volta un no
stro collega di un giorna
le borghese scnsse anche 
che i comunisti, in una 
sperduta cittadina sovieti
ca, avevano cotto a lesso 
un vescovo e se lo erano 
mangiato in salsa verde, 
trovandolo gustosissimo. 
Adesso la gente ride di 
queste baggianate, mentre 
l'on. Segni e i suoi ne han
no una profonda nostal
gia. Fare gli anticomuni
sti diventa sempre più dif
ficile e ti protettore delle 
puerpere spera ancora che 
non sia necessaria l'tntel-
ligenza. Quando si rende
rà conto che invece è in
dispensabile. il povero Se
gni si sentirà rovinato. 

Fortebracclo 


